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Neuhaus, Il gigante tedesco, e a tarra. Franco Cavicchi è campione 
d'Europa. In alto: anche II masilmo ligure, Mino Bonino, s'inchi
na di fronte allo scatenato bolognete. 

Fu uno dei personaggi 

più discussi del ring 

Cavicchi: così 
20 anni fa 
persi titolo 
e Patterson 

Allo stadio comunale di Bologna, gremito di tifosi, al 13° round, Checche s'inginoc
chiò davanti allo svedese Johansson che divenne «eu ropeo» e potè incontrare 
l 'americano - « La boxe è bella da vedere, ma per chi la pratica è dura e pericolosa » 

DALL'INVIATO 
PIEVE DI CENTO — Slamo 
andati a trovare Francesco 
Cavicchi. Lo ricordate certa
mente. Fu campione d'Italia 
e d'Europa: una collina di 
muscoli, una tecnica scarna, 
mani potenti con un jab si
nistro demolitore, ma anche 
un pugile fra i più sconcer
tanti e discussi del dopoguer
ra. Il suo nome richiamava 
folle enormi, te prime immen
se platee per la boxe italiana 
gli appartennero e lui le en
tusiasmò o le deluse con la 
medesima facilità. Nella bo
xe, comunque, un notevole 
« personaggio ». 

Ma cos'era: morale fraTi'̂ ? 
Lui dice di no: «Solo, vede, 
quando andai in palestra per 
la prima volta ero già abi
tuato a riflettere con la mia 
testa, a vedere le cose con i 
miei occhi, a misurarle con 
le mie opinioni. Avevo ven-
t'anni, non ero 11 ragazzino 
non ancora maturo che im
parava a ragionare con le 
idee che gli inculcava l'in
segnante. Le cose inutili già 
allora non mi andavano. Ne
anche fare a pugni, se altri 
lo aveva deciso e io non ne 
avevo voglia, o se non ve
devo soluzioni ». 

Siamo andati a fargli vM-
ta pochi giorni fa. La nebbia 
carogna della Val Padana a-
veva concesso una tregua, e 
orientati in centro a Pieve 
da un suo conoscente, proba
bilmente un suo antico tifo
so — « Prenda in direzione 
di Galliera, vada avanti per 
cinquecento metri poi giri a 
destra; ancora duecento me
tri e troverà una strada in 
terra battuta e ghaiaia, su 
quella c'è la casa di Cavic
chi, non può sbagliare » — 
non ci era stato difficile arri
vare puntuali all'appuntamen
to. 

L'avevamo fissato con una 
telefonata due giorni prima, 
ma di proposito non ci era
vamo preparati una scaletta 
per l'intervista. Meglio chiac
chierare senza schemi prete
sati. Curiosare, scavare, un 
po' provocare. Anche per noi 
sarebbe stato un piccolo tuf
fo nel passato. Stretta la ma
no infinitamente grande che 
l'ex campione di tendeva, era 
logico mettere avanti una do
manda che tante altre pote
va contenerne: « Perché, Chec-
co Cavicchi, aveva deciso di 
fare a pugni per mestiere, se 
poi, qualche volta, avrebbe 
clamorosamente voltato le 
spalle dimostrando clamoro
samente di non volerne sape
re?». 

Esordio fra 
i dilettanti 

«Già, perchél Ero andato 
a lavorare a Bologna, nel '48. 
Abitavo già in questa casa e 
facevo il pendolare, però in 
bicicletta. Da caria mia a Bo
logna ci sono trentadue chi
lometri. Facevo il cementista 
nei pressi di Porta Santo Ste
fano. Si era d'estate e io me 
ne stavo a torso nudo. Non 
avevo un filo di grasso. I 
miei datori di lavoro dissero 
che tenevo un fisico da pu
gile, e lo dissero a Bruno A-
maduzzt, che abitava da quel
le parti e che già s'interessa
va di boxe. Io, invece, di pu
gilato non sapevo assoluta
mente nulla. Mai visto un 
match. Però mi incuriosii e 
andai in palestra, alla Sem
pre avanti ». 

« E cosi nacque un pugi
le... ». 

« No, no. Era un sabato, 
andai per provare, ma quan

do Leone Diasi, dopo aver
mi squadrato per bene, mi 
chiese se volevo fare 11 pu
gile, dissi secco di no. Lui 
Insistette, mi Imbonì e allo
ra gli promisi che ci avrei 
pensato sopra. Il lunedi in
forcai la bicicletta e tornai 
a Bologna, in palestra. V-!e-
vo sapere, conoscere, scopri
re... ». 

« E furono subito cazzot
ti?». -:, 

« Non subito. Prima la gin
nastica, la corda, il sacco, 
tutta la trafila, ma dove gli 
altri faticavano, io andavo 
via che era un piacere. Con 
il lavoro che facevo ero già 
allenato naturalmente. Però 
avevo vent'annl e non pote
vo esordire fra i novizi, co
si debuttai fra i dilettanti un 
anno dopo. Fu a Massa Car
rara, contro un certo Bar-
delloni, un bestione. Vinsi, e 
poco dopo lo ribattei a Bo
logna». 

« Per Cavicchi pugile era fi
nalmente arrivata la volta 
buona!». 

«Beh, la boxe mi Diacque 
e la presi sul serio. Non pen
savo ancora alle prospettive 
di buoni guadagni. Questo av
venne solo in seguito, nel '52, 
dopo che avevo sostenuto una 
novantina di combattimenti 
da dilettante, vinto per due 
volte il titolo dei massimi e 
indossato in sei o sette occa
sioni la maglia azzurra. Era 
giunto 11 momento di tenta
re e, per me, iniziò un perio
do di belle soddisfazioni. Nei 
primi 43 incontri da profes
sionista, se escludo un match 
perso per squalifica contro 
un tedesco che poi battei per 
k.o. a Milano, non venni mai 
sconfitto». : 

Ebbene, potrà sembrare 
strano, ma mentre Cavicchi 
ci paria della sua carriera, 

dei suoi matches vittoriosi, 
del titolo Italiano conquistato 
contro Baclllerl a Milano, di 
quello continentale strappato 
in una memorabile serata al 
tedesco Heinz Neuhaus, il 
« martello di Dortmund », in 
uno stadio bolognese incredi
bilmente gremito e ribollente 
di tifo, nella sua voce non 
c'è compiacimento; neppure 
Il sospetto di una malinco
nia per tempi in ogni modo 
favolosi. 

Altri, ex campioni o anche 
solo ex pugili, tradirebbero 
emozione nella voce, vi par
lerebbero di « imprese leggen
darie». Cavicchi, no. Perché? 
Cos'è, un atto d'accusa - alla 
boxe? Forse no, certo non è 
un atto d'amore. Par di av
vertire l'amarezza, quasi una 
punta di risentimento. 

19 incontri 
in un anno 

«Guardi il mio record: dal 
marzo del 1954 all'aprile del 
1955 mi hanno fatto sostene
re diciannove incontri. In un 
anno diciannove incontri da 
professionista! Gli organizza
tori, e gli altri che gli gira
vano attorno, non erano pre
videnti e calcolatori come sa
rebbero ora. Adesso sarei 
una pedina molto valida, da 
manovrare con estremo senso 
della misura. Allora ero in
vece una gallina dalle uova 
d'oro, un limone da spreme
re. Vuole un esempio? Il 21 
luglio 1956, a Bologna, dife
si il titolo europeo contro 
Neuhaus, mettendolo fuori 
combattimento all'undicesima 
ripresa. In agosto mi fecero 
combattere a Rimini contro 

un tedesco. Vinsi, ma quando 
tornai a casa avevo la nau
sea della boxe. Volevo ripo
sarmi, recuperare. Nlentel 
Avevano programmato un mio 
match, titolo in palio, con
tro lo svedese Ingemar Jo
hansson, in settembre, sem
pre allo stadio comunale di 
Bologna e dovetti accettare di 
battermi. Incominciai bene, 
accumulai un forte vantaggio, 
stavo vincendo alla grande. 
All'angolo mi dicevano che 
Johansson non ne poteva più, 
Invece ero cotto io. Sentivo 
le energie andarsene e alla 
tredicesima ripresa, svuotato, 
mi lasciai andare su un ginoc
chio. Cosi ». e si alza spo
stando una sedia per mette
re un ginocchio sul pavimento. 

Slamo nel salotto di cosa 
sua, stiamo discorrendo da 
un paio d'ore, e Cavicchi ri
pete sorridendo un gesto che 
migliaia e migliaia di sporti
vi bolognesi ricordano d aver
gli visto fare, increduli, pili 
di vent'annl fa, sul ring al
lestito al centro dello stadio 
comunale. 

« L'arbitro mi contò e io 
persi 11 titolo ». 

« Già, e Johansson, che era 
già rassegnato alla sconfitta, 
lo ricevette in regalo e trovò 
via Ubera per Incontrare e 
battere, nel 1959, il negro 
Floyd Patterson, togliendogli 
la corona mondiale ». 

Una grossa occasione man
cata. Purtroppo è cosi. Ma 
per Cavicchi, cinquantenne, 
sposato, due figli, agricoltore, 
proprietario grazie alla boxe 
d'una dozzina di ettari di buo
na terra e di quel che occor
re per lavorarla e ricavarne 
ottima frutta, bietole, grano, 
patate, granoturco, 11 ram
marico è sbiadito dal tempo. 
Cavicchi, alla boxe, ha dato 
e dalla boxe ha avuto, ma 
a quegli anni di combatten
te a pagamento non ritorna 
con nostalgia. Dal vecchio 
ambiente si è distaccato, giu
dica il pugilato senza entu
siasmo. 

a Diranno che sputo nel 
piatto: può darsi, ma oggi 
come oggi non ritengo il pu
gilato uno sport di cultura. 
Meglio il tennis, l'atletica, la 
scherma, 11 ciclismo. Qui, se
va male, arrivi ultimo, ma nel
la boxe chi arriva ultimo pren
de più botte. Tornassi indie
tro, non rifarei 11 pugile, e 
non avrei piacere che lo fa
cesse mio figlio. Tenterei di 
realizzarmi In un altro sport. 
Diciamo l'atletica: lancio del 
peso, o del disco, o di qual
cos'altro ». 

« Cavicchi, negli ultimi tem
pi il pugilato è stato messo 
più volte In stato di accusa. 
Lei che ne perwa? Non cre
de ci sia un correttivo, una 
possibilità di renderlo meno 
pericoloso». 

« No, nella boxe non c'è via 
di mezzo. La gente paga e 
vuol vedere un determinato 
spettacolo. La gente non può 
aver pietà, vuole il rischio, 
il k.o. Ricordo ex pugili che 
venivano a trovarmi negli 
spogliatoi prima dei matches, 
o in palestra, e il solo ve
derli mi scaricava, mi toglie
va passione. La boxe lascia 
tracce, pretende vittime, i 
pugni fano più male che pau
ra, sarebbe da incoscienti 
pensare il contrario. La pau
ra non mi ha mai dominato, io 
ho sempre riflettuto, ma se 
non ti aggrappi cubito a qual
cosa, a qualche interesse, 
agli affetti, puoi uscirne ma
le. Dal tato umano ottieni 
troppo poco e ci sono aspet
ti di cui non t'accorgi o che 
non vuol riconoscere. Forse 
la boxe è bella da vedere: 
per chi la fa è dura, peri
colosa». 

Giordano Marzola 

'Convegno PCI sul tempo libero 

Sport e scuola: 
i compiti 
degli educatori 
In aumento, nel settore, 
la presenza delle strutture pubbliche 
I doveri degli Enti locali 

Un signore si presenta al 
Centro sportivo Saini, al 
Parco Forlanini di Milano, 
e pratica un po' di sport. 
Alla fine chiede di fare la 
doccia: il custode lo scruta 
perplesso e dice che biso
gna parlarne al direttore. Ma 
anche il direttore lo osser
va perplesso e poi fa: «Ma, 
signore, se tutti facessero 
come lei qui sarebbe pieno 
di gente! ». L'aneddoto, me
no rantasportivo di quel che 
appare a prima vista, si in
quadra perfettamente nel 
problema degli impianti che 
travaglia grandi città come 
Milano. 

Infatti è vero che ci so
no pochi impianti ma se 
Intanto si riuscisse a far 
funzionare quelli esistenti si 
avrebbero già più alte e me
glio organizsate frequenze. 

Il conregno sul tempo li
bero organizsato dalla Fe
derazione milanese del no
stro partito ha ragionato at
torno a questi problemi e 
già. in un precedente ser
vizio, abbiamo reso conto 
del lavoro della commissio

ne incaricata di lavorare sul 
vasto e delicatissimo tema 
degli impianti. 

La relazione introduttiva 
del compagno Gianni Bagio-
11 invitava a capire il per
ché della caduta di certe 
tensioni sul piano della par
tecipazione e dell'impegno. 
L'architetto Virgilio Vercel-
loni, nel fare la storia del
le «strutture del tempo li
bero», ha dato — in una 
certa misura — la spiega
zione del fenomeno. 

Dice Vercelloni: *Una li
nea di tendenza, che certa
mente non si può ancora 
considerare vincente, è la 
generale richiesta di uno 
spostamento — per il nostro 
Paese — dal settore dei con
sumi privati a quello dei 
consumi pubblici. Ciò è sta
to sottolineato con sempre 
maggior forza dopo la cri
si, parallela a quella econo
mica generale, della ipotesi 
della T'civiltà dei consumi" 
(che erano, appunto, sostan
zialmente privati)». In ef
fetti la «generale richiesta» 
è si Indirizzata al consumo 
sportivo organizzato dai pò* 

teri ' pubblici ma in senso 
individualistico. Di qui la ca
rena* di tensione lamentata 
da Gianni BsgJoli, un certo 
disimpegno e una mancan
za di partecipazione. Preci
sa Vercelloni come sia te-
fidente che la presenza di 
strutture pubbliche per il 
tempo libero aumenti ogni 
giorno, in una linea di ten
denza che appare Inarresta-
bile». 

Per quel che riguarda la 
pratica sportiva questa li
nea di tendenza — certa
mente Inai leitsnUa — si 
scontra con la realtà di una 
iliffiniilma • capillare rete 
dì società sportive che al 
potere pubblico chiedono so
stegno (««che economico) e 
che il potere pubblico do
vrebbe preoccuparsi di or
ganizsare: esigendo pro
grammi esatti, collaborazio
ne • impegno a favore del
la collettività. Ha ragione il 
compagno Ignazio Pirastu 
quando dice che l'Ente lo
cale — che ha ricevuto dal
lo Stato una delega preci
sa con la legge 382/616 — 
deve preoccuparsi di pro

muovere la pratica sportiva 
servendosi della collabora
zione di tutti. Ma anche con
trollando l'attività di chi 
collabora. E ciò significa, 
appunto, programmi, orga
nizzazione, partecipazione e 
impegno. 

Dice ancora l'architetto 
Vercelloni: « Il movimento 
cattolico elaborò un model
lo che presto si diffonderà 
su tutto il territorio nazio
nale: quello degli oratori del 
salesiano Don Bosco. A fian
co di ogni chiesa uno spa
zio fisico con alcun* attrez
zature diveniva un moderno 
sistema strutturale per Tao-
gregaztone dei giovani*. La 
idea era, ed è, perfetta. In
fatti la linea Ideale che con
duce il bambino alla cresci
ta percorre la strada che 
va dalla famiglia, alla scuo
la, al quartiere. E se la scuo
la a livello di promozione 
sportiva non funziona come 
dovrebbe? E se il quartiere 
non ha attrezzature organiz
sate, che cosa fanno i gio
vani? A chi si appoggiano? 

Alla domanda dovrà ri
spondere ora l'Ente locale 

nell'applicare correttamente 
la legge 383/616. E non so
lo la legge: soprattutto lo 
spirito della legge. Che si
gnifica educazione, momenti 
di aggregazione, pratica 
sportiva sana e limpidamen
te organizzata. 

Nella relazione del profes
sor Giampaolo Fabris si leg
ge di «un certo moralismo 
di fondo per cui l'attenzio
ne è stata prevalentemente 
rivolta ad altre sfere esisten
ziali considerate più impor
tanti. Come il lavoro, la fa
miglia, la politica netta sua 
accezione più tradizionale, 
l'educazione, la cultura e via 
dicendo». E ancora: «...e si 
tratta invece non certo di 
creare, con il tempo libero, 
una concezione oppositiva al 
lavoro — semmai nei con
fronti delle sue espressioni 
più alienanti e in cui mag
giore è lo sfruttamento — 
ni una visione schizofrenica 
della vita privilegiando su 
tutto il tempo Ubero, né va
neggiare di un homo ludens 
come nuovo soggetto stori
co. Ma di riconoscere al 
tempo Ubero una sua auto
nomia, una sua valenza pò-
Utlca, una grande importan
za ai fini della realizzazione 
dell'individuo». 

Proprio cosi. Lo sport, im
portante componente del 
tempo libero e della cultu
ra, non può e non deve es
sere adoperato per dannose 
contrapposizioni. Ma il ri
schio è presente: se non con-
trapposizioni già esistono e-
inarglnamenti e chiusure. 

Come ovviarvi? Facendo 
si che la scuola realizzi il 
proprio compito di educa
trice anche in questo setto
re. E applicando corretta
mente la legge. Solo cosi lo 
sportivo tifoso potrà diven
tare sportivo praticante. 

Remo Musumeci 
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Uno sport centenario 
che si vuole espandere 

Nella foto In allo: Il gioco dal pallori» a bracciale a Napoli, In un Incisione Inglese del 1600. Sotlo: Il moderno sferisterio di Cuneo. 

77 pallone elastico 
conquista la città 

TORINO — Nel 1970 il gioco 
del pallone elastico ha com
piuto cento anni. L'anniversa
rio è stalo festeggiato in mo
do solenne, con una serie di 
manifestazioni: concorsi di pit
tura, mostre fotografiche, pre
mi giornalistici e gare di poe
sia dialettale. C'è stato persi
no un concorso canoro. Le ini
ziative hanno interessato la 
ampia zona In cui questo 
sport ha radici ancorate nel
la più schietta tradizione po
polare: dalle Langhe all'Asti
giano, da Cuneo all'Albese, da 
Torino all'Acquese, dall'entro
terra ligure alla Riviera di po
nente. Malgrado la celebrazio
ne ufficiale, tutti sono concordi 
nell'ammettere che questo gio
co, tipicamente italiano, si ri
collega a tradizioni ancora più 
lontane. E' il diretto successo
re del gioco del bracciale (una 
guaina in legno irta di spun
toni che i giocatori impugna
vano per colpire la palla). La 
successione avvenne quando si 
iniziò a produrre palle elasti
che, che sostituirono quelle di 
caucciù, utilizzate per il «brac
ciale». 

Giocondi antiche tradizioni, 
dunque, U pallone elastico si 
ricollega alle • sfide ~ paesane, 
agli scontri in piazza, davan
ti alla chiesa, all'ombra del 
castello, tn occasione delle fe
ste patronali, molte volte a 
cornice di prolungati banchet
ti ed abbondanti brindisi 
(* barbera », « dolcetto », op
pure, « barolo ». a seconda del
le località sede di gara), ma 
anche sport moderno che rie
sce, in molte occasioni, a con
tenere la concorrenza spieta
ta degli altri sport, addirittu
ra anche quella del calcio. 

Per verificare la vitalità del 
pallone elastico basta scambia
re quattro chiacchiere con il 
comm. Francesco Dczanl che 
da 28 anni, ininterrottamente, 
è il segretario generale della 
FIPE (Federazione italiana 
pallone elastico). Contempora
neamente al centenario del 
gioco si è celebrato anche il 
cinquantesimo . dell'organizza
zione federale. - •-' 

La FIPE si è data una strut
tura organizzativa abbastanza 
funzionale, ma, molte volte, la 
sua politica, non viene com
presa dalla base, dalle socie
tà affiliate. Ad esempio, anche 
la proposta di portare da 9 a 
12 le squadre del campiona
to di serie A che dovranno 
giocare in due gironi, con una 
finale che dovrebbe svolgersi 
con alcuni accorgimenti tecni
ci per la qualificazione, ha 
creato, in queste ultime setti
mane, non poco risentimento 
fra le società che sono porta
te a vedere ogni questione da 
una angolazione troppo limi
tata. 

Oltre che nella serie A, l'at
tività del pallone elastico si 
articola nella serie B (10 squa
dre), la promozione (24 squa
dre in 3 gironi), giovanile (16 
squadre In 2 gironi), funiores 
(8 squadre in un girone), ol
tre a circa 80 formazioni di 
amatori. Le società affiliate al
la FIPE sono II* ed l gioca
tori cartellinati oltre duemila. 

Il pallone elastico, a dif
ferenza del tamburello, ha già 
raggiunto la città. Si gioca, 

Si gioca già a Cuneo, Imperia, Alba 
e anche Torino - Sono 114 le società 

affiliate alla FIPE, duemila 
i praticanti, tutti nel Settentrione 

Massimo Berrutl, di Cartelli, campione d'Italia '71. 

infatti, a Cuneo, Imperia, Al
ba ed anche a Torino. Si cer
cano di allargare le zone di 
influenza (sono in programma 
incontri anche a Genova) ma 
a questo punto sorge il pro
blema dei giocatori perché 
non è certamente possibile — 
come ci dice lo stesso Deza-
ni — interessare una grossa 
città, un vasto pubblico, con 
giocatori di levatura media. 
Ci vuole 'il campione». Ma 
di campioni ce ne sono po

chi, almeno per il momento. 
Di qui la persistente azione 
della FIPE verso l giovani con 
quattro centri di coordinamen
to giovanile, frequentati da ol
tre 300 ragazzi dagli 8 al 14 
anni. Dopo i Giochi della gio
ventù che si svolgono da di
versi anni, ora il pallone ela
ttico entrerà nelle scuole e po
trà essere giocato in palestra, 
in un normale campo da pal
lavolo con una palla speda
le, più leggera. 

C'è bisogno di fuoriclasse 
Come sempre, il pallone ela

stico, ha bisogno di campio
ni. Sono i fuoriclasse che han
no dato, in ogni epoca, presti
gio al gioco. Sono loro che ri
chiamano gli appassionati sen
za, naturalmente scordare, 
che è sempre la larga parte
cipazione al gioco che dà la 
possibilità ai campioni di e-
mergere, dì diventare dei per
sonaggi. Come quando Augu
sto Manzo, il « campionissi
mo». se la vedeva con Raf
faele Ricca e poi con Franco 
Balestra, definito il « Leone di 
Tavole»; ora la lotta è fra 
Felice Bertola e Massimo Ber-
nifi Bertola ha 35 anni e con
ta nel suo carniere 9 titoli di 
campione d'Italia, mentre Ber
rutl, che ha cinque anni di 
meno, ne ha vinto quattro. 
Felice Bertola, definito il « Ri-

vera dei campanili » è forse il 
campione di tutti l tempi; il 
titolo nulla toglie a colui che 
è ritenuto e l'idolo». Augusto 
Manzo. Non è possibile fare 
paragoni fra le diverse genera
zioni. Manzo strapotente, pa
drone della sua forza; Berto-
la, atleta moderno, disposto al
la preparazione, agU allena
menti, ai controlli medici. Se 
non si possono confrontare 
Coppi e Bartali con Eddy 
Merckx, meno ancora si pos
sono confrontare Manzo e Ber
tola. Quando Berrutl venne al 
pallone elastico, con il suo 
aspetto gentile e distinto qual
cuno lo individuò come il per
sonaggio destinato a rompere 
la tradizione « rurale» di que
sto gioco nel quale forza fisi
ca e resistenza alla fatica han
no sempre avuto notevole im

portanza. Questo giovane dal
le belle maniere ha così ricrea
to, con Bertola, quel duali
smo che costituisce un ingre
diente formidabile nella attivi
tà sportiva. Bertola ha vinto 
lo scudetto negli anni '65, '66. 
'67, '69, '70, 71, 72, 75 e 77; 
Berruti: 73, 74. 76, 78. Nel
lo scorso anno Berrutl è stato 
colpito da una trombosi al 
braccio: pareva finita per lui; 
invece, quest'anno, ha portato 
lo scudetto alla « Vallebormt-
da» dt Monastero. 

Il campo di pallone elasti
co ha una lunghezza dagli 80 
ai 100 metri ed una larghezza 
dai 14 ai 18. Normalmente è 
dotato di un muro o di una 
rete metallica di appoggio che 
rende più spettacolare il pal
leggio. Il terreno di gioco è 
diviso a metà da una riga che 
deve essere superata nella bat
tuta. Ci si batte per la conqui
sta della Mcaccia», che è al
la base del gioco. La « coccia » 
è segnata nel punto in cui i 
giocatori della squadra che si 
trova in rimessa falliscono il 
colpo. Stabilite due e cacce» 
le squadre cambiano campo 
per aggiudicarsi i punti. Pun
to di vantaggio è anche quan
do il giocatore riesce a lancia
re la palla oltre campo con la 
famosa m intra ». 

Il pallone elastico che ha ap
passionalo De Amicis, Giolit-
ti. Mascagni e Cesare Pave
se, è valso a divertire genera
zioni di contadini anche con 
sfide stravaganti. Nel mondo 
del pallone elastico hanno avu
to parte importante le e tra
verse». le scommesse. Venne
ro anche legalizzate a suo 
tempo; ora sono proibite. La 
mentalità tramontata dai vec
chi seguaci di questo gioco, 
portati a scommettere su una 
partita anche cavallo e cales
se, fa sì che. ancor oggi, sia 
pure clandestinamente, fé efra-
verse» corrino di mano in ma
no, soprattutto per dimostra
re la incondizionata fiducia 
verso un campione. 

Ora il mondo del pattarne 
elastico s'è fatto più serio. Hm 
compiuto un notevole salto di 
qualità. A conferma di dò c'è 
anche il discorso internaziona
le, che va avanti da oltre die
ci anni e si concretizzerà nel
l'estate prossima con un tor
neo a livello europeo tn cui, 
oltre agli italiani, gareggeran
no francesi, olandesi e beffi. 
Bertola e Berruti giocheran
no in questa occasione, final
mente, fianco a fianco tn ma
glia azzurra. 

Il 1979 si preannuncia dun
que un anno importante per 
questo sport anche perché, mi
te spalle dei due «Ma», bus
sano i giovani. Dezam, con k> 
entusiasmo di chi ha dato (af
fo per questa sua passione, 
d accenna i nomi: PUero e 
Dulbecco di Imperia, Rigo di 
Alba, Aschero di Torino, Dm-
zia di Andora, Paoletto... tut
ti dal 15 al 18 anni. Con que
sti campioni di domani e con 
r l i che le « scuole» di Ai-

Cuneo. Imperia e Torino 
sapranno ancora fornire, U 
pallone elastico potrà certa
mente contare su un suo effet
tivo rilancio, anche al di là 
delle zone tradizionali In cui 
si pratica. - . 

Lorenzo Bottero 


